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« A M IT IÉ » FRAN CO -IN GLESE 
PER LA T U R C H IA  E LA  G RECIA

Parigi primavera 1 920

Da quando ha assunto la Presidenza del Con
siglio, Agostino Millerand —  eminente patrono so
cialista della più cospicua e pingue clientela pluto
cratica che avvocato di affari possa desiderare, e 
d’altronde simpatico maneggione un tempo di scio
peri proletari ed ora di minuziose congiure parla
mentari —  gira e rigira tra le mani grassocce e 
pratiche la pesante e spinosa eredità lasciatagli da 
Clemenceau: il Trattato di Versaglia, la nessuna 
volontà tedesca di eseguirlo, e i rancori che da tutte 
le parti circondano la Francia, isolandola.

La Francia ha trattato i nemici come criminali 
e gli amici come nemici.

La massa dei sentimenti ostili che la premono 
dal di fuori, costituisce la sola compagnia di cui 
essa avverte la presenza e la vicinanza accanto a 
sè, in Europa. Millerand s’è assunto il compito ir
realizzabile di trasformarli in simpatie, ma s’è as
sunto anche il compito di obbligare i Tedeschi
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